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Giovedì
20 Febbraio 20142 I D E ECome cristiani dobbiamo essere

la luce del mondo. Il discorso della
Montagna è efficace! Cardinal Dolan

orriso iniziale e domanda finale. Ieri su
"La Stampa" titolo a piena p. 2: "Ren-

zi scioglie i nodi…" Leggi e il pensiero va
alla celebre immagine de "La Madonna
che scioglie i nodi" che a Roma il popolo
venera nella Basilica di Santa Anastasia al
Palatino, amata da tempo e ricordata di re-
cente anche da papa Francesco. Però nel
caso evocato sulla "Stampa" i "nodi" sono
di altro genere, e in pagina il sorriso cede
alla delusione ove trovi chi pare scrivere
per fare in modo che i nodi dell’attuale si-

tuazione politica si intreccino sempre più
irrimediabilmente. Ecco infatti su "Re-
pubblica" (18/2, p. 29) la trovata a firma
Guglielmo Pepe: "Noi e voi: Temi etici. U-
na sfida per Renzi". Tono e contenuto pe-
rentorio: o Renzi risolve i temi «eticamen-
te sensibili» (droga, legge 40, eutanasia
ecc.) o fallirà! E sia chiaro: è ovviamente
scontato che lo scioglimento di quei "no-
di" dovrà essere quello che piace a Pepe e
a chi la pensa come lui. Che dire? Annoti
che, stessa "Repubblica" proprio lì sopra,
si raccomanda la "cura del seno". Non ser-
virà una cura del buon sen(s)o, invece, che
fa evitare di porre a priori questa "sfida",
che servirebbe solo a rendere "i nodi" in
questione ancora più inestricabili?
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

Madre degli orfani
martire del nazismo

Sorriso e delusione: la Madonna
e certi “nodi” a priori

on è mai sufficiente ricordare quanta speranza
i martiri del XX secolo, molti dei quali vittime dei

regimi totalitari, abbiano donato ai numerosi oppressi
del mondo contemporaneo: nei loro volti c’è scritta
la storia di tutti coloro che anche se sofferenti si sen-
tono custoditi da un amore più grande di qualsiasi o-
dio. Oggi il Martirologio ci aiuta a riflettere su questa
realtà proponendo la figura della beata domenicana
domenicana Giulia Rodzinska, al secolo Stanislava.
Era nata nel 1899 in Polonia e nel 1916 era diventata
religiosa, facendosi conoscere poi come "madre de-
gli orfani" e "apostola del Rosario". Nel 1943 venne ar-
restata dai nazisti e due anni dopo, nel 1945, morì di
tifo nel campo di concentramento di Stutthof.
Altri santi. San Leone di Catania, vescovo (VIII sec.);
beata Giacinta Marto, veggente di Fatima (1910-1920).
Letture. Gc 2,1-9; Sal 33; Mc 8,27-33. Ambrosiano.
Sir 2,12-18; Sal 117; Mc 9,38-41.

N Lupus
in pagina

di Gianni Gennari

Giulia
Rodzinska

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Caro direttore,
ti ricordi di Aristide? Vinse a Maratona
contro i Persiani nel 490 avanti Cristo e dopo
poco subì l’ostracismo. Durante la
consultazione fatta per cacciarlo, venne
avvicinato per strada da un tale che voleva
liberarsene mettendo il nome di Aristide sul
suo coccio (la scheda elettorale di allora), ma
non sapeva scrivere. Volentieri Aristide diede
l’aiuto richiesto. Poi chiese: «Ma tu, conosci
questo Aristide? Hai ricevuto da lui qualche
torto?» «Né l’una né l’altra cosa – rispose il
cittadino analfabeta –, ma sono stanco di
sentirlo chiamare "Aristide il Giusto"». Ho
l’impressione che i nostri concittadini
decidano ormai le loro scelte in base allo
stesso senso di fastidio, epidermico e
disinvolto, che animava lo sconosciuto
ateniese. Il pallino della democrazia
rimbalza, da qualche tempo, tra un nababbo
spregiudicato, un comico spacca tutto e
nuovi protagonisti che fanno concorrenza ai
primi due. L’onda si sposta ogni volta
vistosamente ed è arduo prevederne gli
effetti a lungo termine. Ma le ultime vicende
politiche mi suscitano un grande sconcerto.
Lo manifesto pubblicamente perché, pur
non avendo diretta responsabilità civile,
svolgo da sempre un compito di educazione
e – nel senso alto evocato da Paolo VI e tipico
del mondo cattolico – di formazione

"politica".
Proviamo a descrivere quanto, sotto gli occhi
di tutti, è appena accaduto. Un giovane
politico rampante convince il suo partito a
far cadere il Governo in carica. Ragioni
precise non ce ne sono. Le voci più sagge
hanno detto e ripetuto che una fattiva
stabilità politica è indispensabile in un
momento di crisi economica, di emergenze
internazionali, di tentazioni qualunquiste e
catastrofiste. I conti delle amministrazioni
pubbliche sono in sofferenza e qualunque
Governo può percorrere solo una strada
stretta. E, detto per inciso, non basta
neppure un opuscolo sessual-demenziale
spedito alle scuole per sfiduciare un
Governo (come non basta il documento
rozzamente ideologico di un Comitato per
chiedere l’abolizione dell’Onu). Sono nate in
questi giorni idee nuove che possano
produrre di punto in bianco risultati
miracolosi? Non mi pare. Ritrovo invece
espressioni di sconcerto simile al mio in
molti commenti politici. Poi però nessuno
vuole eccedere, in attesa di vedere alla prova
i sedicenti "innovatori". Io invece vorrei
ascoltare una condanna più esplicita di
questo irresponsabile assalto alle cosiddette
stanze dei bottoni. Ricordo che anche il
governo è parte delle istituzioni
repubblicane. E che lo spettacolo di
ambizioni personali perseguite a forza di
sgambetti non vince l’antipolitica. Dà
piuttosto spazio all’idea diseducativa che un
"decisionismo populista" sia la strada per
battere qualunque avversario. In questo

modo si trasforma la politica in un "parco
avventura", dove emozioni e applausi a poco
prezzo sostituiscono riflessione e spirito di
servizio. Urge richiamare questa nuova
ondata di politici (uomini e donne), che
vogliono guidare il cambiamento, a una
maggiore serietà e ponderatezza. Al
momento, i figli non dimostrano di essere
migliori dei loro padri.

don Sandro Lagomarsini

Gentile direttore,
se una casa è incendiata e brucia, non si può
trattare l’incendio con sufficienza, come se
fosse un fuocherello da spegnere... all’antica!
Si devono chiamare i pompieri, e se
accorrono dei volontari a dare una mano
non importa se hanno il patentino o meno.
Vedo, invece, che si cerca di trovare il pelo
nell’uovo per mettere in difficoltà chi si è
buttato con generosità per cercare una via
d’uscita. Dovrebbero essere tutti uniti a
sostenere Matteo Renzi, dovrebbero aiutarlo
a salvare l’Italia... Ma tanti dicono sempre no
o si aggrappano alla forma o, e questo
denota una grave forma di opportunismo e
anche di vigliaccheria, si sfilano. Se ci fosse
solo incenso da condividere, la fila sarebbe
lunga; poiché c’è il rischio… chi me lo fa
fare! Do un consiglio al futuro premier:
cerchi di scoprire la formula della colla che
tiene molti nostri parlamentari attaccati alla
poltrona… altro che mille chiodi! È la
migliore del mondo e se Renzi la brevettasse
(con relativo antidoto), farebbe una fortuna!

Guglielmo Caleca, Milano

Verso il Renzi I , un burrascoso inizio
e l’attesa di un percorso pulito e «unitivo»

Renzi si è
formato a una

giusta,
concreta e

competente
idea di

«servizio».
Sarebbe strano
attendersi ora

di meno

L’avvicinarsi della fase cruciale della crisi che sta portando al
superamento del governo di necessità guidato da Enrico Letta e alla nascita del
primo – e dichiaratamente più «politico» – esecutivo guidato da Matteo Renzi,
continua a essere segnato dalle perplessità, dallo sconcerto e dalle amarezze
suscitati da un passaggio maturato in modo repentino e duro. Per un verso – allo
stato delle cose maggioritario – toni e preoccupazioni sono quelli che esprime il
caro don Sandro Lagomarsini, con il saldo giudizio e la limpida schiettezza che gli
sono propri (e che non solo gli abitanti della Val di Vara e di tutto lo Spezzino, ma
anche i lettori di "Avvenire" conoscono bene da anni). Per un altro verso –
minoritario eppure niente affatto irrilevante – l’ansia di «discontinuità» o, se si
vuole, di «scollamento» da vecchi poltronismi, vecchi schemi e vecchi impacci è
quella manifestata dal gentile signor Caleca. Mi colpisce come questi due sguardi,
che sono mossi da attese e delusioni oggettivamente diverse, finiscano per
mettere a fuoco lo stesso tipo di problema: da anni alle domande giuste che
salgono dal Paese reale (più equità fiscale, sostegno alle famiglie, amicizia verso
le imprese che "fabbricano" e valorizzano lavoro, esemplarità e sobrietà della
classe politica...) vengono date o delle risposte sbagliate (e, almeno, una qualche
scelta c’è) o delle non-risposte in molti modi travestite e in diversi casi
oltraggiosamente provocatorie (ed è proprio questo che fa crescere l’onda
dell’antipolitica).
Mi pare che il presidente del Consiglio incaricato si stia dimostrando piuttosto

consapevole di tutto questo, e anche dell’impatto non esattamente felice su tanta
parte dell’opinione pubblica della sua precipitosa irruzione sulla scena di
governo, senza passare prima da una prova elettorale. Renzi si è deliberatamente
caricato di un gran peso sulle spalle e di una enorme responsabilità al cospetto
degli italiani, e dovrà camminare con decisione e speditezza pur potendo contare
solo sulle forze (parlamentari) che hanno in molti modi limitato l’azione di Letta.
Con il suo impegno di governo dovrà dimostrare che si può andare lontano e
bene, costruendo ulteriore unità attorno a obiettivi riformatori chiari,
condivisibili e perciò largamente condivisi senza disperdere intenzioni ed energie
e senza lasciarsi inchiodare in qualcuna delle trincee ideologiche care agli
aggressivi portabandiera dello pseudo-progressismo. C’è tanto da fare: tagliare le
pastoie che bloccano i "muscoli" dell’Italia (le famiglie, le reti sociali, la scuola, le
imprese che costruiscono e condividono beni e futuro), spazzar via arroganze e
inerzie di palazzo, dare trasparenza e asciuttezza alla struttura politica e
istituzionale, bonificare spesa inutile e burocrazia irresponsabile, restituire
equilibrio e sostenibilità a un sistema fiscale che oggi, purtroppo, umilia e
demotiva gli onesti e i solidali...
La storia di Renzi dice che il premier incaricato si è formato – e ha formato altri –
al sole buono di una giusta, concreta e competente idea di «servizio», di una
coraggiosa e saggia capacità di aprire e percorrere strade anche ardue, ma mai
azzardate. Sarebbe ben strano se persone come don Sandro, e come tantissimi
altri tra i nostri lettori, si attendessero da lui qualcosa di meno proprio ora,
nell’impegno politico esercitato al massimo livello. I figli hanno l’occasione di
ripetere e confermare il meglio di ciò che i padri hanno fatto, non sono affatto
condannati a ripetere e amplificare gli errori.
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EUGENIO CORTI
RIPOSI IN PACE
Caro direttore,
vorrei testimoniare la mia stima per
lo scrittore Eugenio Corti, la cui scom-
parsa mi ha veramente addolorato.
L’ho scoperto di recente, ma in tem-
po per apprezzare "Il cavallo rosso",
il suo capolavoro e altri suoi libri. An-
ch’io avevo sottoscritto la candidatu-
ra al Nobel, sperando gli assegnasse-
ro il premio per la Letteratura, ma co-
sì non è stato. L’articolo di Alessan-
dro Zaccuri del 5 febbraio lo definisce
"antitotalitario incompreso". Io cre-
do invece che Corti sia stato compre-
so e anche molto bene! Il fatto è che
quanti pensano, parlano e scrivono
come lui, nel nostro Paese sono spes-
so ostracizzati; ma il successo di ven-
dita e le molte edizioni del suo capo-
lavoro una volta tanto sono degna
cornice per la statura morale, il valo-
re e l’onestà intellettuale dell’uomo
Corti. Riposi in pace, Eugenio Corti,
e grazie per le tante e tanto belle pa-
gine che ci ha lasciato.

Pierina Bianchi
Cesena

MORTE TEMA INEVITABILE
EPPURE COME IMPOSSIBILE
Caro direttore
mi ha colpito quanti ha scritto su "Av-
venire" di questo inizio di febbraio,
nella rubrica "Parole perdute", An-
drea Monda: a proposito della morte
come – cito il titolo del 5 febbraio scor-
so – «tema inevitabile eppure come
impossibile». Purtroppo l’argomento
morte lo si capisce solo quando una
persona la "tocca con mano". La mor-
te abbraccia tutti, ma non tutte le sof-
ferenze sono uguali. La più dolorosa

è quando un genitore perde un figlio,
perché quel figlio è il frutto della sua
esistenza. A me è accaduto. E dopo la
morte di mia figlia Rosangela, il mio
primo pensiero fu: «Ma io non sono
pronto a questo dolore, sono igno-
rante su questo argomento, qualcu-
no avrebbe dovuto insegnarmi o im-
pormi di capire che cos’è la morte.
Davvero non sono pronto». Il dolore
sarebbe rimasto, ma forse avrei rea-
gito diversamente se fossi stato più
preparato. Se avessi avuto una buo-
na formazione cristiana, avrei com-
preso il messaggio di "salvezza" e di
"grazia" e attraverso la fede sarei ar-
rivato a comprendere la Risurrezione
di Gesù che abbraccia anche i nostri
figli che sono partiti anzitempo per
l’Infinito. Ma ha ragione Monda, se
dovessi tornare indietro a prima di
quel tragico giorno, anche se avessi
la possibilità di approfondire il mi-
stero della morte, credo che non riu-
scirei a farlo, perché sarebbe innatu-
rale e «turberebbe il mio equilibrio».
Nessuno si aspetta mai che la morte
venga davvero a bussare alla propria
porta. Auguro al professor Monda di
non arrendersi e di trovare le parole
giuste per parlarne, con moderazio-
ne, ai suoi studenti.

Gino D’Ambrosio

COSCIENZA DEL PUNTO
DA CUI GERMOGLIA LA VITA
Caro direttore,
gli articoli di questi giorni sull’ideo-
logia "gender" hanno evidenziato
proprio come nella logica dei soste-
nitori di queste teorie ci sia un errore
di prospettiva. Il rischio è che anche
noi possiamo perdere la coscienza del
punto di partenza dal quale germo-
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Le code di chi chiede aiuto. A Bari e non solo

L’ITALIA IN FILA
CHE TENDE LA MANO

lle 8 c’è già la fila davanti al portone della Fondazione
antiusura San Nicola e Santi Medici di Bari. Alle 8 c’è già la
fila davanti all’ambulatorio e alla sala docce della parrocchia
Cattedrale di Bari. E lo stesso accade all’ora di pranzo davanti
alla mensa appena inaugurata. File uguali a quelle di tante

città italiane, che abbiamo visto, pochi giorni fa, accompagnati per le vie
di Bari Vecchia da don Franco e da don Alberto. File della povertà e
dell’emarginazione, file della crisi economica e familiare. File di
disperazioni antiche e modernissime. File di invisibili che nessuno vuol
vedere e ancora meno sostenere. File di immigrati e di senza fissa dimora.
File di chi ha perso il lavoro e di chi ha perso tutto. File di usurati e di
rovinati dall’azzardo. Ma anche di persone senza più i soldi per la bolletta
della luce. File di abbandonati e di cacciati di casa. File di chi non è stato
capace di gestire i suoi soldi. E di chi non è stato capace di gestire la sua
vita. File di vittime dell’indifferenza. File di sofferenze bancarie e di
sofferenze personali. File di tante, troppe responsabilità. File dove senti i
dialetti del Mondo ma sempre più anche i dialetti d’Italia. File dove
accanto ai Karim e alle Fatima aumentano ogni giorno le Maria e i
Giovanni. File delle periferie delle città e delle periferie del cuore. File che
la politica non vede e non considera. Non sono le file vocianti per
l’ultimo modello di smartphone o per un provino da veline. Sono le file
silenziose di chi prova a sopravvivere. E cerca qualcuno che li aiuti. Occhi
bassi per la vergogna, occhi umidi di lacrime. Occhi assonnati per notti
senza pace e senza un letto. Occhi che implorano un’ultima opportunità.
Occhi pieni di paure e di domande. «Ma se denuncio, cosa mi farà
l’usuraio? Ho paura». «Se non pago e la banca mi toglie la casa, dove
andrò? Mi aiuti». «Dove passerò la prossima notte? Non ho più nessuno».
«Ho fame, non mangio da due giorni. Mi dá qualcosa?». «Trovo solo porte
chiuse. Perché?». «Sto male ma non ho soldi per curarmi. Devo morire
così?». «Mio figlio si è rovinato col gioco. E lo Stato che fa?». Occhi e volti
che non chiedono carità, ma dignità. Quella persa davanti a una slot
machine o a una striscia di coca, nel baratro dell’alcol o in quello dei
debiti. Persa sui marciapiedi della Bari "per bene" e nei vicoli "maledetti"
di Bari Vecchia. Nelle periferie del degrado e nel degrado del lusso. In una
famiglia che non c’è più o in una famiglia che non ti vuole più. In fila,
senza luci e clamori. File nascoste per vergogna e disattenzione. Ma la
porta si apre. Un sorriso, una mano. Quella di don Alberto D’Urso e don
Franco Lanzolla e tanti volontari. Pensionati che mettono al servizio degli
ultimi esperienza e professionalità. Giovani che donano entusiasmo e
energia. Tutti passione gratuita, ore e giornate per chi in fila tende la
mano mettendo a nudo la propria vita. L’età non conta. Non la si chiede a
chi tende la mano. Non la si chiede a chi quella mano stringe. Un sorriso,
un asciugamano, una parola, un bicchiere di shampoo, una stretta di
mano, un cambio di biancheria, un consiglio professionale, una carezza,
una bolletta pagata. Qui a Bari come in tante grandi e piccole città
d’Italia. La Chiesa che guarda alla periferia, e la vede. Che sceglie la
strada. La Chiesa che Papa Francesco stimola e sostiene ogni giorno.
Vangelo e mensa, Vangelo e ambulatorio, Vangelo e ascolto, Vangelo e
aiuto, Vangelo e legalità, Vangelo e "no slot". Avvocati e suore, ex bancari e
studenti, sacerdoti e professori, ex Equitalia (proprio loro...) ed ex
giocatori, mamme e nonni. Aiutano a fare i conti con bilanci in rosso.
Aiutano a fare i conti con una vita in rosso. E ci vuole cuore, ma anche
tanta efficienza. Lo chiedono quegli occhi e quei volti che sempre più
popolano le file che si allungano nell’ombra del silenzio e
dell’indifferenza. File che tornano, ogni mattina, ogni giorno.
Drammatiche, colpevoli, ignorate file...
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glia tutta la nostra vita. I miei genito-
ri, due semplici contadini (avevano
la terza elementare) mi hanno inse-
gnato il rispetto "assoluto" per tutti e
tutto, perché ponevano la loro consi-
stenza umana e la loro origine in un
Altro. La natura era segno di un Dio
buono, ti dava da mangiare, dovevi
rispettarla, non si poteva fare quello
che si voleva. La preoccupazione
principale era quella di vivere secon-
do tutte le esigenze del proprio cuo-
re nel rispetto reciproco e nell’amo-
re verso tutti e tutto, non in un mon-
do capovolto. Oggi la preoccupazio-
ne principale, spesso anche nei mi-
nisteri dell’Istruzione di vari Paesi,
sembra ormai essere solo il "sesso"
(inteso come pratica e tecniche rela-
tive), come informare circa le que-
stioni inerenti agli organi genitali, al-
l’uso del profilattico, al "diritto" ad a-

vere rapporti, a come prevenire la gra-
vidanza e addirittura far passare l’idea
che è giusto e possibile scegliere libe-
ramente la propria sessualità. Grazie
per l’aiuto che ci dà "Avvenire". E non
lasciamoci abbagliare da "lussuria",
"avarizia" e "orgoglio".

Agostino Maffi
Piacenza

di Antonio Maria Mira

da oltre vent’anni che la Cia nei suoi
rapporti prevede che «prima o poi

l’Ucraina si spaccherà in due», e a giudicare
dalla ruvidezza poco diplomatica con cui
finora Washington è intervenuta nella crisi
di Kiev si direbbe che la Casa Bianca punti
allo scenario peggiore. Al momento è
l’Europa a uscire sconfitta, complici il
protagonismo muscolare della Russia e il
velleitarismo insensato dell’America. Non
va dimenticato che tutto ha avuto inizio
con il brusco e inatteso rifiuto da parte di
Yanukovich di firmare il trattato
d’associazione con la Ue e la conseguente
massiccia protesta della Maidan, la piazza
Indipendenza ribattezzata dai manifestanti
piazza Europa. «Stiamo lottando per la
nostra e per la vostra libertà», ha scritto un

intellettuale della Chiesa ortodossa, che si è
schierata a fianco dei dimostranti,
Kostantin Sigov, rivolgendosi ai cittadini del
Vecchio Continente.
Evitare il baratro, avviare un dialogo
sempre più difficile tra Yanukovich e
l’opposizione, trovare una soluzione
politica a una crisi che sta precipitando
verso la tragedia, tutto questo è qualcosa
che solo l’Unione Europea può cercare di
mettere in atto. Le sanzioni non servono,
colpiscono il popolo che si vorrebbe aiutare
e non il regime che si vorrebbe punire.
L’Ucraina è un test decisivo che l’Europa
non può fallire. Per la nostra e per la loro
libertà.

Luigi Geninazzi
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È

SEGUE DALLA PRIMA

PER LA LORO LIBERTÀ E LA NOSTRA


